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Pubblichiamo, con questo volume, due giornate di studi su Italo Calvino, ideati 
e organizzati, insieme, dal Dipartimento di Scienze Umanistiche e della Formazione 
dell’Università del Molise e dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università 
di Salerno, e tenutisi, rispettivamente, nelle singole Università, nei giorni 6 e 7 
novembre 2023. Entrambi i convegni avevano per titolo A cento anni dalla nascita 
(1923-2023), Calvino e… Dove i tre punti sospensivi, come loro costume, hanno 
espletato l’incarico di disporre, con evidente pulsione comparativa, una serie di 
interventi tematici, appunto, tra Calvino e… la tessitura intrinseca della tradizione 
letteraria, in un connubio inscindibile con le complesse problematiche sociali e i 
sottili processi demologici, culminando in un intreccio sinergico tra la narrazione 
e le arti visive, che si dipana sul tessuto culturale della società, nonché sulle origini 
della letteratura calviniana, sulla lingua e la saggistica, su Calvino ed Edoardo 
Sanguineti, l’industria e l’antropologia, l’“altro”, gli animali, le stelle, il cinema, la 
musica, la Francia. Ad entrambe le giornate di studio ha portato i saluti della MOD, 
il Presidente Giuseppe Langella.



Premessa

Nella giornata molisana di studi sono stati indagati ed esplorati a fondo, 
dagli studiosi, gli stili narrativi e della tradizione letteraria, i temi civili e i pro-
cessi demopsicologici, nonché l’intreccio tra la narrativa e le arti visive, temi 
tutti emersi dalle opere di Calvino. Nella relazione di apertura, Il viaggio figura-
to: proiezioni futuristiche nei mutati tratti narrativi di Italo Calvino, LUIGI MON-
TELLA con coerenza metodologica, indaga il concetto millenario dell’esplorazio-
ne di mondi nuovi, un’aspirazione che ha costantemente attratto l’interesse 
umano e che Italo Calvino abilmente trasfigura attraverso il suo genio letterario. 
Al centro dell’analisi sono posti i luoghi visitati da Polo nelle Città invisibili, nei 
quali si cela un intricato intreccio di significati nascosti e una complessa rete di 
collegamenti sottesi al viaggio immaginario descritto dall’autore. In questo con-
testo s’individuano i nuclei concettuali che collegano le Città all’intera produ-
zione calviniana, evidenziando le influenze e le interconnessioni con alcune 
esperienze letterarie francesi. Nella sezione dedicata ai legami con la tradizione 
letteraria e ai modelli narrativi, ALBERTO GRANESE, in qualità di coordinatore e 
portando i saluti dell’Università di Salerno, si sofferma su un intervento dal ti-
tolo L’incontro con Michail Bachtin: dalla relativizzazione dialogica del linguaggio 
al romanzo polifonico. Attraverso un’esegesi puntuale, fondata su un corpus ampio 
di opere, tra cui lo studio su Fourier e l’Introduzione ai Fiori blu di Queneau, e 
riferendosi a una lettera del 2 marzo 1969 indirizzata a Gianni Celati, ha analiz-
zato le riflessioni di Calvino sulle teorie antropologiche e linguistiche dell’auto-
re russo, in particolare sull’idea di comicità, secondo la linea Rabelais-Jarry. 
Partendo, inoltre, dalla concezione del Carnevale come uno dei fondamenti et-
nologici della civiltà occidentale, teso a occultare il drammatico e il rivoluziona-
rio, ad abolire divieti e ordini gerarchici, a vedere il mondo “alla rovescia” e a 
vivere la vita “all’incontrario”, Granese, attraverso un serrato confronto con gli 
studi bachtiniani su Rabelais e Dostoevskij, ha posto in rilievo le acquisizioni 
calviniane di alcune coordinate fondamentali della narrativa, dal realismo grot-
tesco, avendone molteplici frammenti disseminato il campo semantico del rea-
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lismo negli ultimi tre secoli, alla sperimentazione del fantastico, al rifiuto del 
monostilismo e al percorso «dialogico», che porta la “satira menippea” al suo 
punto più alto, il romanzo «polifonico», la cui struttura non è a sé stante, ma in 
grado di elaborarsi in rapporto a un’altra struttura, e il linguaggio, facendo la 
parodia di se stesso, si relativizza. GIUSEPPE LANGELLA, con acume analitico, in 
Dall’«Uomo di fumo» ai «Nostri antenati»: Calvino araldico e il ‘Codice’ di Palaz-
zeschi, traccia un percorso di analisi che mette in luce le affinità tra l’opera di 
Italo Calvino e quella di Aldo Palazzeschi. Langella argomenta che, per Calvino, 
le opere di maggior rilievo di Palazzeschi sono quelle in cui l’autore ha esibito 
la sua fervida immaginazione in maniera disinvolta e creativa. Sottolinea, inoltre, 
il ruolo pionieristico di Palazzeschi e Bontempelli, riconoscendo questi due 
autori come figure di primaria influenza su Calvino, sia in termini di concezione 
artistica che di stile, offrendo così una chiave interpretativa perspicace e artico-
lata delle intersezioni tra le loro opere. Allo stesso modo, GINO RUOZZI, in Cal-
vino e i poemi cavallereschi, ricostruisce in maniera puntuale il rapporto intrat-
tenuto dallo scrittore con la tradizione dei poemi cavallereschi, fonte di ispira-
zione costante per la sua produzione letteraria, tanto che dai valori fondamen-
tali dei poemi di Boiardo e Ariosto ha tratto spunto per numerosi romanzi, 
dall’esordio con Il sentiero dei nidi di ragno fino al Castello dei destini incrociati. 
Entrando nel merito di molte interviste e lavori radiofonici, Ruozzi fornisce 
analisi critiche illuminanti, rileva il debito di Calvino nei confronti dei poemi 
cavallereschi, soprattutto dell’Orlando furioso, evidenzia, infine, il contributo 
significativo dell’autore alla riformulazione dei generi nel contesto letterario del 
Novecento. Nel settore dedicato ai temi civili, ELISABETTA MONDELLO, Calvino 
e la politica. Dalla militanza del partigiano Santiago alla passione civile del lettera-
to, ha concentrato l’attenzione sulla fase intricata e talvolta problematica dell’au-
tobiografia politica di Italo Calvino, la quale trae origine dal coinvolgimento 
nella lotta armata sotto lo pseudonimo di partigiano Santiago, protratta con la 
militanza nel Partito Comunista Italiano negli anni Cinquanta. La Mondello 
non solo non trascura la predilezione dello scrittore per le microstrutture nar-
ratologiche già a partire dagli anni Quaranta, che anticipano il filone fiabesco e 
antirealistico del ciclo degli Antenati, ma con particolare accuratezza ne docu-
menta anche l’attività militante dopo la fuoriuscita dal Partito e la trasformazio-
ne dell’attenzione verso la politica in passione e impegno etico-civile, elementi 
riconosciuti come forme imprescindibili del suo lavoro intellettuale di scrittore. 
A sua volta, l’intervento di DAVIDE SAVIO, La foresta che si vendica. Calvino tra 
Engels e Fourier, si configura come un’analisi di profondo spessore sulla visione 
calviniana della civiltà industriale, in quanto, partendo dalla citazione di Engels, 
inclusa nella Taverna dei destini incrociati (Storia della foresta che si vendica), 
viene condotta un’articolata disamina su un percorso narrativo che si dipana dal 
primo rifiuto della modernità industriale fino alla sua reinterpretazione come 
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forza propulsiva di trasformazione umana. Savio, inoltre, definendo i contorni 
degli aspetti apocalittici associati all’industrializzazione, sottolineando la predi-
lezione di Calvino per la specializzazione professionale e per l’artigianato indi-
viduale, considerati come strumenti di resistenza all’omologazione sociale, ne 
prospetta, in armonia con una critica della standardizzazione dell’esperienza 
umana, un’ideale visione finalizzata alla salvaguardia della varietà all’interno del 
tessuto sociale. Nell’ambito degli approfondimenti demopsicologici, LETIZIA 
BINDI, con “Far parlare ció che non ha parola”. Etnografie possibili nell’opera di 
italo calvino, traccia un percorso critico che mette in luce come le letture e le 
interazioni demologiche e antropologiche di Calvino abbiano permeato e arric-
chito l’intera gamma della sua produzione letteraria, contribuendo alla comples-
sità e alla profondità delle sue opere. L’indagine mette a fuoco non solo il signi-
ficativo incontro con l’antropologia strutturale di Claude Lévi-Strauss, una 
tappa fondamentale in cui Calvino affronta questioni profonde riguardanti 
identità, alterità e persino le sfide dell’alterità post-umana, ma anche la sofistica-
ta rappresentazione delle forme di vita urbane nelle Città invisibili e le acute 
riflessioni antropologiche contenute nelle Lezioni americane. In «Ruminerei le 
mie fiabe». Italo Calvino la restituzione letteraria della demologia e i vampiri, 
ALBERTO CARLI propone un’analisi esaustiva del complesso reticolo delle narra-
zioni popolari, rilevando come la trasformazione letteraria delle novelline tradi-
zionali contenute in Fiabe italiane si trasfonda in un laborioso processo di re-
stauro, riscrittura e innesto, dove Calvino esplica la sua abilità nel connettere 
filoni fiabeschi provenienti da specie e luoghi di proliferazione sia prossimi che 
remoti. Questo fervore creativo, definito dall’autore stesso come “aracnoideo”, 
si rivela, secondo l’indagine di Carli, non solo un portale verso ulteriori speri-
mentazioni narrative, permettendo a Calvino di esplorare nuove vie espressive, 
ma anche una testimonianza della sua passione per la reinterpretazione delle 
fiabe, tanto da mettere in risalto le sue competenze antropologiche che riescono 
a emergere in modo tangibile nella tessitura di trame narrative complesse e 
stratificate. Nel contesto dell’analisi interdisciplinare tra arte e letteratura, LO-
RENZO CANOVA, analizzando, in Nelle città del pensiero. Italo Calvino e Giorgio 
de Chirico tra pittura e scrittura, un articolo calviniano sul Viaggio nelle città di 
de Chirico, originariamente concepito come conferenza durante la mostra dedi-
cata a de Chirico presso il Museo Pompidou nel 1983, ne rileva l’importanza, 
soprattutto perché gli scritti dell’artista erano ancora poco noti. Canova rico-
struisce, inoltre, attraverso un’approfondita esegesi comparativa, le probabili 
influenze degli scritti di de Chirico su alcune opere di Calvino redatte tra il 1983 
e il 1985, con una particolare attenzione rivolta sia ai lavori calviniani dedicati a 
Domenico Gnoli e a Leonardo Cremonini sia a spunti rilevanti delle Lezioni 
americane e del motivo ricorrente della malinconia, contribuendo, pertanto, non 
solo ad approfondire le interazioni complesse tra le creazioni visive e letterarie 
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di Calvino e de Chirico, ma ad offrire anche una nuova luce su possibili influen-
ze reciproche, suggerendo interpretazioni profonde e sofisticate delle loro opere. 
Ad aprire i lavori della giornata di studio, presso l’Università di Salerno, è la 
comunicazione di EPIFANIO AJELLO, che, come il titolo anticipa, Calvino e il 
bottone di Domenico Gnoli, esplora il rapporto tra l’acrilico del pittore, raffigu-
rante un bottone e la scrittura del testo di Calvino a commento della figura, dove 
Calvino “sposta” la lingua dell’immagine in un messaggio secondo e inserisce/
aggiunge anche un breve racconto. Proprio cogliendo quest’ultimo aspetto, il 
relatore tenta un imperdonabile gesto, provando ad espandere, a sua volta, in una 
narrazione il descrittivo del testo calviniano, e osando un poco usuale corteg-
giamento interpretativo del testo calviniano. «L’avvio del percorso letterario 
calviniano è un terreno d’indagine ancora ricco», così esordisce l’intervento di 
BRUNO FALCETTO, che, del tutto solidamente e con un fare archeologico, s’im-
merge nel vasto, ancora non del tutto esplorato, mare delle origini della scrittu-
ra calviniana, lì alle spalle di quel fatidico ’49, l’anno del Sentiero e dell’Ultimo 
viene il Corvo. E così Falcetto più che inoltrarsi nel bosco delle minime scrittu-
re, si mette in alto così da ampliare lo sguardo, storico e critico, sulla pianura 
estesissima dei testi, racconti, apologhi, anche alcuni notevoli o almeno convin-
centi, del giovanissimo Calvino fino al limite dei lontanissimi anni 1943-44. 
Falcetto mette bene in evidenza la qualità, tutta formativa, di queste «storie per 
ragionare del mondo», e uno dei pregi del saggio è l’essere condotti alla lettura 
di una sorta di “nuovo” Calvino, e non perché giovane soltanto. Insomma, la 
“forma breve” del futuro Calvino ha proprio qui la sua genesi, il suo rodaggio. 
L’intervento di ALBERTO GRANESE, dal titolo «Cominciare e finire». Calvino tra 
Benjamin, Auerbach e…Bachtin è una sorta di indagine poliziesca sulla “lettera 
rubata” ovvero la mai scritta sesta lezione di Calvino, che a differenza del rac-
conto di Poe, le «idee e materiali» di quella lezione, potrebbero stare, secondo 
Granese, in bella evidenza (anche se non poggiate sulla mensola del camino 
come nel racconto di Poe) ben nascoste “dentro” la non-lezione di Cominciare e 
finire. Con logica stringente Granese, utilizzando una sottile lettura di autori 
quali Benjamin e Aurbach (con qualche incursione non peregrina in Bachtin), 
presenti nella lezione di Cominciare e finire, elabora un’avvincente indagine er-
meneutica volta forse a svelare sottese relazioni possibili tra le differenti scrittu-
re calviniane e la sesta lezione, che, quest’ultima, purtroppo, non avremo mai 
tra le mani. Invece, CLARA ALLASIA, sanguinetiana di ferro, col suo intervento 
«Tutta una vita fa»: il lungo silenzio del signor Palomar, i documenti alla mano li 
ha tutti, e li usa subito per esplorare, o meglio, intrufolarsi, con notevole rigore 
critico, nel duetto o dialogo epistolare tra Edoardo Sanguineti e il signor Palomar, 
tema di discussione il Palomar di Italo Calvino, lì nella faccenda complessa, tra 
andate e ritorni, del viaggio di Ulisse. Ma, apprendiamo, soprattutto, insieme 
agli intriganti riferimenti poetici, soprattutto, la citazione degli spogli lessicogra-
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fici della Sanguineti’s Wunderkammer, dove l’archivio lessicografico di Sangui-
neti riporta ben 23 lemmi provenienti tutti, appunto, dal Palomar. La relazione 
di GIUSEPPE LUPO usa in maniera inventiva il tema della leggerezza, legandolo 
a una sorta di araldica delle macchine da scrivere usate da Calvino, dalla statua-
ria Studio 44 alla mitica Olivetti 22, e così disegnando, accanto, con divertite, 
ma ben calibrate, osservazioni, il procedere del concetto di leggerezza che carat-
terizzerà l’ultimo Calvino, notando la sua lunga gestazione, tale da affondare i 
primi vagiti negli anni Cinquanta. Interessanti anche i riferimenti al rapporto 
difficile e mai chiarito tra Ottieri e Calvino, che comporterà la pubblicazione 
del celebre Donnarumma all’assalto, allora Diario di Pozzuoli, presso Bompiani 
e non Einaudi. Ne vien fuori una figura di Calvino ben rimontata in un ghiri-
bizzi di penetranti osservazioni, messi lì, tra la pagina e il carrello delle macchi-
ne da scrivere. GIOVANNI GENNA, che da tempo studia gli aspetti antropologici 
nella letteratura italiana moderna e contemporanea, dopo gli originali studi 
condotti su Gadda, qui si misura con l’“antropologo Calvino”, come dal titolo 
del suo intervento Calvino lettore di de Martino. Ne viene fuori una originale 
quanto puntuale indagine sul tragitto storico nell’universo critico e narrativo di 
Calvino in rapporto con l’antropologia, a partire dagli esiti di ricerche sulla 
fiaba (via Propp, Cocchiara, Cirese) fino alle dichiarazioni di stima, da lettore, 
delle teorie antropologiche di de Martino, infilandosi, così, anche in una serie 
di velati distinguo con l’etnografo Pavese, autore del romanzo “mitico” della 
Luna e i falò, immerso in esperienze ancestrali, e non più, demartinianamente, 
sul mondo e sulla propria epoca, cosa, invece, privilegiata da Calvino. SILVIO 
PERRELLA, col suo Tre lettere per Italo Calvino, s’inventa, con notevole piglio 
narrativo, un originale percorso di lettura della poetica calviniana, scegliendo 
viali tematici poco battuti, ossia il piacere a disegnare di Calvino, la sua partico-
lare calligrafia con cui amava destreggiarsi, l’aneddoto privato di un incontro 
palermitano, un intervento sulle Lezioni americane lette in controluce col saggio 
sull’Identità, notazioni tutte calzanti sul progetto autobiografico mai nato (e 
forse voluto) dell’autore, e infine con delle riflessioni ultime sull’opera calvinia-
na da ben meditare. Con una tutta sua particolare linea tematica è il saggio che 
ILARIA CROTTI dedica agli animali calviniani dal titolo emblematico quanto ri-
assuntivo: Uccellacci e uccellini: immagini di animali in Marcovaldo, dove l’autrice 
ci rende accuratamente partecipi del bestiario presente nel libro di Calvino. Il 
testo risulta essere un’attenta lettura dei venti racconti marcovaldiani, dove la 
Crotti evidenzia una particolare pratica dell’autore, ovvero quella di una 
«personificazione metamorfica» degli animali, assieme a cose, rumori, macchi-
ne, mettendo in luce il non sotteso interesse di Calvino ad estendere al dominio 
animale, per metamorfosi e allegorie, ogni oggetto, sensazione, stato d’animo. 
Viene via così un percorso errante (e preponderante), nonché stimolante, della 
metafora animale all’interno dei racconti, ma andando anche più in là, spingen-
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do lo sguardo oltre il Marcovaldo, ovvero attraversando tutta la storia narrativa 
di Calvino fino al Palomar. L’intervento di CLAUDIA MIGNONE dal titolo Italo 
Calvino, le Cosmicomiche e la divulgazione dell’astronomia illustra, con precisio-
ne, il contesto storico in cui nascono le Cosmicomiche di Italo Calvino, appro-
fondendo e scovando alcune fonti scientifiche con le relative teorie, che ispira-
rono tre racconti calviniani di ambito cosmologico. La relazione, scientificamen-
te molto solida, propone un originale quanto suggestivo “calendario cosmico-
mico” (anche in figura) per poter ordinare i racconti lungo la storia dell’univer-
so, suggerendo che l’opera di Calvino, pur senza scopi divulgativi, non rappre-
senta solo un’innovazione letteraria, ma lavora, concretamente, a creare anche 
nuova conoscenza scientifica. Di Cinema e di Calvino, si occupa il saggio di 
EMILIANO MORREALE, dal titolo Così lontano, così vicino. Calvino guarda il cine-
ma. L’autore discute con Calvino di cinema, del Calvino innamorato di cinema, 
e stila un lungo minuzioso racconto, ben informato, diviso in fasi, dell’alternato 
rapporto dello spettatore Calvino. Morreale lascia collimare assai bene insieme 
lettura dei testi calviniani e i film visti da Calvino; e a tale proposito divengono, 
ad esempio, molto stimolanti le osservazioni su Fellini e sul saggio-racconto 
l’Autobiografia di uno spettatore. Ne vien fuori un tascabile, dettagliato, invito 
alla lettura, o istruzioni per l’uso del Calvino cinefilo, ben scandito nel tempo, 
pratico nell’uso, e soprattutto arricchito da un fine collage di poche conosciute 
citazioni di articoli o testi di Calvino sul cinema. 

Epifanio Ajello, Luigi Montella
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